
E SE 
I SAVOIA 
NON 
C’ENTRASSERO 
NIENTE?

Ipotesi
sulle “code basse” 
dei grifoni reggistemma

di Franco Bampi

el 1815 l’annessione della Repubblica di Ge-
nova al Regno di Sardegna, illegittimamen-

te imposta dal Congresso di Vienna, tolse alla Li-
guria la sua plurisecolare indipendenza e la
privò dello stemma che per secoli aveva esibito
con fierezza. Memori delle passate grandezze, i
Genovesi chiesero al Re sabaudo la concessione
di usare l’antico stemma della Repubblica: lo
scudo con la croce rossa in campo bianco ornato
di grifoni. Con le RR. Patenti del 23 gennaio
1816, conservate presso l’Istituto Mazziniano,
Vittorio Emanuele assegnò alla Città di Genova
lo stemma rappresentato in fig. 1.
Lo stemma presenta due anomalie. La prima è la
corona comitale al posto di quella ducale. Scrive
Aldo Agosto(1): «A Genova non poteva essere con-
cessa la corona ducale, pur nominandosi il re di
Sardegna, duca di Genova, per non dover supe-
rare Torino, che pur essendo capitale, aveva tito-
lo comitale, sulla contea di Grugliasco». Specie
dopo l’unità d’Italia la corona comitale era male
accetta dai Genovesi. Angelo Boscassi(2) ha am-
piamente descritto la situazione e l’impegno pro-
fuso per far sormontare lo stemma di Genova
dalla corona ducale, cosa che avenne poi con le
RR. Patenti di Umberto I del 19 dicembre 1897
(vedi lo stemma in fig. 2).
La seconda anomalia riguarda le code dei grifo-
ni che sono rappresentate tra mezzo alle gambe
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«in segno di sottomissione o di perduta indipen-
denza», sottolinea Aldo Agosto. Anche Aidano
Schmuckher(3) riprende questa idea della sotto-
missione e ricorda che «un aspetto fortemente e
ironicamente simbolico vollero dare i Genovesi
allo stemma dopo i fatti del Congresso di Vien-
na per l’umiliazione subita; infatti i due grifoni
furon rappresentanti con la coda fra le zampe».
Ed è proprio su questa seconda anomalia che
vorrei soffermarmi.
Come primo fatto ricordo che all’Istituto Mazzi-
niano è conservata la bandiera della Repubblica
di Genova dell’anno 1796 rappresentata in fig. 3.
Poiché nel 1796 la Repubblica di Genova era so-
vrana (la Repubblica Democratica di stampo
giacobino sorgerà nel maggio-giugno del 1797),
la corona è quella reale, assunta nel 1637 quan-
do la Madonna fu proclamata “Regina di geno-
va”. Ebbene in questa bandiera la coda dei
grifoni è fra le gambe!
Consideriamo ora la moneta d’oro da 96 lire
nuove coniata nel 1796 riprodotta, recto e verso,
in figg. 4 e 5. Come si vede nel verso, i grifoni
reggistemma hanno la coda tra le gambe. Per
capirne di più leggiamo quello che Giovanni Pe-
sce e Giuseppe Felloni scrivono nel loro libro
sulle monete genovese(4) «Si conoscono due
emissioni distinte dalle caratteristiche dello
stemma: la prima, con la data del 1792 e con la
successiva del 1793, con lo stemma vecchio; la
seconda dal 1793 al 1797, con lo stemma nuovo.
La differenza tra i due tipi sta nella mensola sul-
la quale poggia lo stemma detto nuovo, intro-
dotta in un secondo tempo; inoltre in questo se-
condo tipo la raffigurazione dell’insieme e dei
particolari appare stilistamente più evoluta e
moderna». Indico qui che la moneta che stiamo
considerando ha lo stemma nuovo! Quindi in
tutte le monete con lo stemma nuovo, ossia cer-
tamente tutte quelle coniate dal 1794 al 1797, i
grifoni hanno la coda tra le gambe.
Ricordo poi che nelle RR. Patenti del 23 gen-
naio 1816 si legge che Vittorio Emanuele con-
cesse lo stemma di fig. 1 «Volendo noi dare an-
che in ciò alla detta Città una prova della spe-
ciale Nostra benevolenza». È noto infine che il
re sabaudo era preoccupato della situazione ge-
novese a lui potenzialmente ostile. Allora mi do-
mando: è credibile che ci fosse in lui la volontà
di umiliare la Città ponendo la coda dei grifoni
tra le gambe?
Provo a proporre uno scenario diverso. Vittorio
Emanuele decide di concedere lo stemma alla
città di Genova sormontato dalla corona comi-
tale, impropria sì, ma esplicitamente richiesta
dai Genovesi. Essi, nella supplica a lui rivolta
per la concessione dello stemma, avevano segui-
to l’esplicita indicazione dell’Intendente genera-
le della Provincia e Città di Genova che, su com-
missione del Conte Vidua, Ministro di Stato e
Primo Segretario degli affari interni, aveva sug-
gerito «che potevasi dal Corpo di Città di man-
dare al Re la grazia di accordargli, che (la coro-
na, ndr) fosse dinotante Contea a somiglianza di
quella di Torino»(5). Stabilito quindi che Genova
non superava Torino, il resto era di minor im-
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portanza. E allora il re sabaudo, magari proprio
per accontentare i genovesi, potrebbe aver chie-
sto di accordare loro l’ultimo stemma adottato
dalla Repubblica di Genova: e quello aveva i
grifoni con le code tra le gambe!
Si noti per inciso che, mentre per la corona co-
mitale è documentata la volontà, poi soddisfat-
ta, di mutarla in corona ducale, nulla, che non
sia recente, è a mia conoscenza in relazione al-
le code.
Concludo con una curiosità. La prima edizione
dello studio di Angelo Boscassi è del 1895(6) e
venne premiata al concorso del “Giornale Aral-
dico” dello stesso anno. In questo studio quando
Angelo Boscassi cita le RR. Pantenti del 23 gen-
naio 1816 (quelle che pongono le code dei grifo-
ni tra le loro gambe, vedi fig. 1) indica che lo
stemma concesso è quello rappresentato in fig. 6
nel quale (erroneamente?) la punta delle code
esce fuoi dalle gambe esattamente come nello
stemma di fig. 2 che sarà concesso da Umberto I
con le RR. Patenti del 19 dicembre 1897. Per
completezza segnalo che lo stemma raffigurato
nell’edizione successiva(2) è invece proprio quello
di fig. 1. Ora è di tutta evidenza che Boscassi nel
1895 non poteva conoscere quale sarebbe stata
la posizione delle code nelle RR. Patenti del
1897. D’altra parte Boscassi fu anche segretario
comunale e chissà quante volte adoperò lo stem-
ma di fig. 1. Boscassi è definito infaticabile, eru-

dito «indubbiamente una delle voci più emble-
matiche e autorevoli della cultura cittadina»(7). È
mai possibile che non sapesse che lo stemma di
fig. 6 non era quello concesso da Vittorio Ema-
nuele? Allora mi domando: sarà solo un caso
che lo stemma del 1897 (fig. 2) ha le code come
quelle raffigurate da Boscassi? Quell’errore fu
forse voluto per far sollevare almeno di un po’ le
code dei grifoni?
E se i Savoia davvero c’entrassero?
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Quodcumque 
boni Egeris 
ad Deum referto

di D.G.

In vico della Lepre, nel pieno di quello che oggi
viene chiamato “Centro storico”, vi è un antico
palazzo patrizio in cui portone vi è una scritta
che recita Quodcumque boni Egeris ad Deum
referto ovvero Riferisci a Dio qualunque cosa
avrai fatto di bene. Questa frase, nel 1958, fu og-
getto di uno scherzo che fece epoca, considerata
la “pruderie” allora imperante.
Quel palazzo era allora una casa di tolleranza
pudicamente chiamata “Casa dalle persiane
chiuse”, una delle numerose che si trovavano nel
centro di Genova. Come “casa” il Lepre non era
lussuosa come il “Mary Noire”, ubicato in San
Luca, o il “Suprema”, detto anche “Cebà” dal no-
me della via nel cuore della vecchia Portoria, ma
nemmeno squallida come certi luoghi “da batta-
glia” che si trovavano in vico Basadonne, vico
delle Fate, vico Lavezzi, vico Spada e così via,
dove i frequentatori che non “consumavano”
erano invitati rudemente a farlo, pena l’essere

cacciati fuori. Tali sollecitazioni non avevano
luogo al “Lepre” che era ben arredato e ben fre-
quentato, aveva insomma una sua dignità. Negli
ultimi tempi la conversazione verteva sulla dieta
della “madama” la quale, lamentandosi di essere
divenuta troppo grassa, consigliava di dimagrire
mangiando riso: le serate più allegre e quelle di
addio al celibato, che allora era normale finisse-
ro “a casino”.
Per il resto le abitudini del “Lepre” rispecchiava-
no le altre case di questo genere: se il cliente non
voleva essere riconosciuto, si gridava “libero”, si
tirava un tendone e si abbassavano le luci. Natu-
ralmente non mancava mai lo spiritoso che, dal
passo, mostrava di aver riconosciuto il parroco
di una chiesa vicina...
Questo mondo finì alla mezzanotte di sabato 20
settembre 1958, quando le case “chiuse” furono
abolite. Alcuni studenti universitari, circuendo
la buona fede dei responsabili, in tale occasione
riuscirono a fare pubblicare sul Secolo XIX un
falso necrologio nel quale fingevano di prendere
parte al dolore delle ospiti, tutte puntigliosa-
mente elencate con loro rispettivo “nom de guer-
re”, per l’immatura scomparsa “dell’adorata zia”
Rina della Lepre (tale nome con cui era nota la
tenutaria), concludendo “La dura legge che ne
estinse le operose giornate nulla potrà togliere a
quella che fu la massima della sua vita: Quod-
cumque boni Egeris ad Deum referto”.




